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Continuano a vasto raggio le indagini per precisare il ruolo dei fascisti bolognesi nel disegno eversivo 

SIGNIFICATIVI ALLARMANTI PRECEDENTI 
AVREBBERO DOVUTO METTERE DA TEMPO SULL'AVVISO 

> -

I pericolosi propositi espressi da Bono durante il servizio militare -1 collegamenti con esponenti del fronte della gioventù emiliano - Maurizio Barbieri, il quarto ricercato, era stato «segnalato» dai sindacati 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA, 8 

Anche Italo Bono, il « ca
ratteriale» In stato di fermo 
giudiziale con 1 « camerati » 
Emanuele Bartoli e Gaetano 
Casali perché fortemente in
diziati di aver avuto un ruo
lo nella strage di San Be
nedetto Val di Sambro, era 
soldato a Palermo. La caser
ma Turba, del capoluogo si
ciliano, porta ancora sul mu
ri gli «evviva» di Bono: Vi
va Avanguardia Nazionale, 
Viva l'MSI, a cui affermava 
d'essere iscritto, viva il Fron
te della Gioventù, viva tutto 
quello che sapeva di fasci
smo. Di recente si è iscritto 
all'USN (Unione socialista na
zionale) il cui fondatore è un 
tale Francesco Donini, segre
tario-autista dell'ordinovista 
avv. Marcantonio Bezicheri. 

Fu, improvvisamente, il 6 
giugno scorso, congedato in 
base all'art. 29 del regolamen
to militare. Ma è stata con
cessa legittimamente questa 
patente di « picciatello »? 

Alcuni ufficiali della caser
ma avrebbero manifestato se
gni di preoccupazione per que
sto "congedo" concesso, pare, 
senza che il Bono avesse su
bito quegli scrupolosi accer
tamenti psico-medici che più 
di ogni altra "intuizione" po
trebbero sollevare dubbi sul
la capacità di intendere e vo
lere del "paziente". 

E' un fatto che prima del 
«congedo» Bono non mo
strava di temere i regolamen
ti e, quel che più conta, il 
timore di vedersi improvvisa
mente stringere i polsi dalle 
catenelle dei carabinieri. 

Si vantava, infatti di fare 
contrabbando di armi e che 
non appena fosse stato «con
gedato» avrebbe potuto con
durre in porto un affare che 
gli avrebbe fatto fare molti 
soldi. Difatti una ventina di 
giorni dopo il congedo (il 6 
giugno scorso) è stato visto 
aggirarsi nei vicoli di via 
Prè, a Genova, e cercare di 
contattare la «feccia» del 
porto. Cd rimise, se le nostre 
anformazioni sono esatte, 
quasi trecentomila lire. Un 
paio di pregiudicati, cono
sciuti i suoi desideri, gli ri
filarono una scatola da scar
pe colma di sassi, quando, 
invece avrebbe dovuto conte
nere, secondo gii accordi, un 
paio di rivoltelle da guerra. 
La storia «matricolare» di 
Bono contiene una allarman-

Le armi, le bombe, la miccia e altro materiale esplosivo sequestrato in casa di Renato Tabanelli 

te analogia con quella di un 
altro arrestato, a Bologna. 
per gli attentati terroristici 
del 10 maggio in via Arnaud 
e alla tesoreria di Ancona. Il 
sostituto dott. Persico, e il 
consigliere istruttore dottor 
Velia, dopo varie perquisizio
ni attuate nella caserma 
«Mameli» del 40 reggimen
to fanteria, decisero di arre
stare due reclute un tal Gio
vanni Ciancio, ex cameriere 
che è stato poi rimesso in li
bertà provvisoria il 19 luglio 
scorso, e tale Alessandro Tor
ri, conte, rampollo di grandi 
agrari di Bondeno in pro
vincia di Ferrara, che era un 
fante «sui generis» vale a 
dire con la Mercedes spider 
alla porta della caserma. Ma 

Torri non era • un soldato 
qualunque: Ciancio aveva ri
velato ai giudici che il ricco 
commilitone gli aveva propo
sto, in varie occasioni di de
dicarsi alla importazione 
clandestina di armi dalla 
Svizzera. Il premio era di 
mezzo milione a viaggio. Tor
ri, ad ogni modo, aveva le 
carte perfettamente in rego
la per proporre simili nego
zi: ricco di famiglia aveva 
anche un passato specifico: 
con un altro «camerata» del 
Fronte della gioventù, Vitto
rio Spada, aveva allestito va
ri attentati « dimostrativi » 
contro le scuole bolognesi e 
contro la federazione del PCX 

Ma in previsione dell'arre
sto (dopo l'attentato di via 

Arnaud, infatti, gli inquiren
ti cercavano una Mercedes 
e avevano fatto una irruzio
ne, sequestrando vario mate
riale, In un « trappolo » che 
il Torri condivideva con un 
monarchico di sentimenti 
missini, tale Francesco Di 
Giovane, caporale del genio 
telecomunicazioni di stanza a 
Bracciano, Roma, e « ordino-
vista » rinviato a giudizio con 
gli altri 118 dal P.M. Occor-
sio) il fante Torri fu spedi
to in clinica neurologica e 
qui, infatti, dopo un fanto
matico transito nell'ospedale 
militare dell'Abbadia, arre
stato. 

Dentro 11 carcere II « contes-
slno nero » apprese di essere , 

stato radiato (come il Bono) 
in base all'art. 29 del regola
mento militare. Insomma è 
stata messa un'altra « ipote
ca » al suo grado di « imputa
bilità » e quel che più sta a 
cuore ai padrini del terrori
smo nero, alla sua « credibi
lità». I collegamenti fra i 
personaggi che l'inchiesta 
sull'orrendo massacro di San 
Benedetto Val di Sambro ri
porta a galla sono sconcer
tanti e riesce difficile o, me
glio. impossibile pensare che 
siano tutti semplici coinci
denze. 
- Dunque: Bono sembra la 
« copia conforme » del Torri 
«contessino nero» e Torri è 
« correo » con Vittorio Spada, 
oggi 22enne, il quale è tra 

Mentre si attendono da un momento all'altro le decisioni del magistrato sui tre già fermati 

Un vero arsenale in casa del fascista 
preso a Bologna su segnalazione SID 

Armi da guerra e bombe di vario tipo simili a quelle adoperate in altre stragi - Rintracciale due macchine da scrivere che sarebbero servite 
a copiare il messaggio che rivendica l'eccidio dell'«Italicus» - Le connessioni con le inchieste di Brescia e della «Rosa dei Venti» 

(Dalla prima pagina) 
della lettera « W ». Sembra 
anche, ma il particolare non 
è stato né smentito, né con
fermato, che nella minuta 
del manoscritto — che il Bo
no ha ammesso di aver scrit
to di proprio pugno — fosse 
stato lasciato in bianco Io 
spazio relativo al numero del
le vittime ed alla data. Pro
prio come nel testo dattilo
scritto, dal quale appare evi
dente che tali indicazioni so
no state aggiunte dòpo l'at
tentato, forse con un'altra 
macchina. 

Bastano questi elementi a 
dimostrare la corresponsabi
lità dei tre nell'attentato? 
n vice questore ci ha detto 
che gli inquirenti hanno in 
mano anche altri elementi. 
Tra questi, alcune • testimo
nianze dì persone che avreb
bero registrato i movimenti 
e gli spostamenti dei tre di 
«Ordine Nero», o. almeno, 
di uno dei tre (presumibil
mente il Bono). Si tratta di 
indagini difficili e comples
se, che dovranno stabilire il 
ruolo svolto dai tre e dagli 
altri ricercati, i possibili col
legamenti con altri nuclei, 
con coloro che hanno prepa
rato la strage, fino a risali
re — come si deve — ai man
danti. 

Non a caso il questore, 
dottor Lettieri. ha parlato di 
primi passi, sottolineando la 
necessità che le Indagini va
dano avanti. Dalle cose che 
si conoscono sui tre. potreb
be trattarsi di elementi di 
bassa forza, di cui altri si so
no serviti per il loro disegno 
criminoso. In qual misura è 
da stabilirsi. 

Le indagini sul loro conto 
'continuano, n sostituto pro
curatore Ricclotti ha interro
gato in carcere il Bono. In 
serata sono cominciati gli in-
terroeatori degli altri due 

Nella giornata è stato com
piuto un altro sopralluogo nel 
covo e sono stati sequestrati 
altri oggetti, tra cui una sve
glia di fabbricazione italiana 
«E* vero — è stato chiesto 
al dott. Gori. dell'ufficio po
litico della questura di Bo
logna — che fra gli oggetti 
«evenuti nel covo ci sarebbe 

& taglietto ferroviario, Ro-
-Tirenze, datato 3 agosto?». 

La domanda non ha ricevuto 
né conferme, né smentite. In 
giornata, comunque, è stata 
confermata la notizia — che 
già avevamo registrato ieri 
— secondo la quale una don
na fiorentina avrebbe ricono
sciuto, dalle foto, nel Bar
toli l'uomo visto aggirarsi 
presso la stazione di S. M. 
Novella o addirittura sul 
«treno della morte». La don
na è attesa in serata a Bo
logna per un confronto con 
Emanuele Bartoli. A dif
ferenza del Bono e anche del 
quarantaduenne Casali, di
versa è la condizione sociale 
del diciannovenne Bartoli: si 
tratta di uno studente di 
buona condizione (la fami
glia avrebbe anche una vil
letta a Viareggio), coinvolto 
nello scorso anno nel tentato 
omicidio dello studente Gioac
chino Mairi. Secondo le pri
me notizie fornite dagli in
quirenti. sembrerebbe accer
tato che il Bartoli sia stato 
visto a Firenze nella serata di 
sabato scorso. Sul posto di 
lavóro, cioè alla «Taverna 
delle Scimmie», si sarebbe 
recato nel pomeriggio di do
menica. 

Continuano frattanto le ri
cerche dei due individui sfug
giti agli agenti della «Mobi
le» mentre perquisivano il 
« covo » del nucleo di Ordine 
nero. 

Contemporaneamente alle 
Indagini della polizia, I cara
binieri hanno operato, nel 
pomeriggio di Ieri, un arre
sto. Si tratta di Renato Ta
banelli. ex aderente alla Ci-
snal. AI comando del capi
tano Nevio Monaco i cara
binieri hanno fatto irruzione 
nell'appartamento di via Ne-
grelll n 6. nel quartiere d- S 
Donato, di Bologna, una zona 
della perife-ia. Renato Taba
nelli era in casa — un mo
desto appartamento al 3. pia
no — insieme alla moglie ed 
alla figlia. Cinzia di U anni. 
Con malcelata paura ha as
sistito alla perquisizione. E' 
saltato fuori cosi un vero ar
senale di armi. Insieme con 
una agenda contenente una 
serie di nomi, di Indirizzi di 
persone (aderenti alla Ci
anai o ad altre organlzznzio-
ni?) di Bologna, ma soprat
tutto di mitre parti ditali*. 

Le armi erano nascoste nel 

vano d! una parete della ca
mera da Ietto, ricoperto da 
un pannello dello stesso co
lore della parete. Il pannello 
era a sua volta nascosto dal
la testiera del Ietto. 

Le armi sono: un mitra 
MAB (moschetto automatico 
beretta), a canna lunga, an
no di fabbricazione 1941, è 
un'arma di tipica dotazione 
delle brigate nere; una pisto
la Staier, di calibro 9, di fab
bricazione austriaca, vecchia 
ma funzionale; una beretta 
7 e 65. una bomba a mano 
SRCM. identica a quella che 
uccise 1 agente Marino; due 
bombe a mano oTo (balilla) 
una bomba a mano MK 2 
americana, del tipo cosidetto 
ananas, a frattura prestabi
lita: è un'arma capace di pro
durre ferite da schegge pro
fonde e diffuse; una baio
netta mundlos. tedesca, per 
il Mauser, oleata e tagliente 
e con stemma della repubbli
ca sociale di Salò, cento me
tri di miccia detonante (si 
tratta, cioè di un cordone pie
no di esplosivo); centinaia di 
proiettUÙ catene che servo
no ai CC per le traduzioni, 

Oltre alle armi, come si è 
detto, sono stati trovati nu
merosi documenti, con nomi 
ed indirizzi, numeri di te
lefono. in parte scritti su 
una agenda, in parte su car
ta intestata al MSI ed alla 
C'isnal, che evidentemente il 
Tabanelli conservava ancora. 
La segnalazione sarebbe giun
ta da Verona da parte del 
SID. Tra .i nomi reperiti 
nell'agenda vi potrebbero es
sere. secondo gli inquirenti, 
alcuni nomi tali da far pen
sare a possibili collegamen
ti con il gruppo della «Ro
sa dei Venti » ed altri am
bienti dell'eversione e del ter
rorismo Non è dato sapere 
se ci possa essere una qual
che relazione tra 1 tre fer
mati ed 11 Tabanelli. Certo è 
che il quadro del gruppi e 
degli ambienti terrorìstici bo
lognesi si vien precisando, 
cosi come a nessuno può 
sfuggire la matrice fascista 
di questi gruppi. L'ambiente 
In cui vengono «coltivati». 
Che i settori, bolognesi e no, 
del terrorismo, dell'eversione, 
siano preoccupati per la pres
sione popolare che impone 
un certo andamento alle in
dagini, orientate verso gli am

bienti dell'estrema destra, di 
«Ordine Nero» e del Fronte 
della gioventù, è stato sotto
lineato dal nuovo delirante 
messaggio diffuso la notte 
scorsa, a Bologna e a Milano, 
da un altro gruppo di «Ordi
ne Nero». Questo tiessaggio 
di «Ordine Nero», ben di
verso dal precedente, è stato 
diffuso dopo - che la notizia 
dei tre fermi era ormai di 
pubblico dominio. 

Alle 23 di mercoledì sera è 
giunta infatti una nuova tele
fonata al quotidiano locale in
dicante la cabina telefonica 
di piazza dei Tribunali. Nel 
luogo indicato è stata trova
ta una busta con un messag
gio di questo tipo: a Gruppo 

Un funzionario 
di banca avrebbe 

visto Bono a 
Brescia la mattina 

della strage 
BRESCIA. 8. 

Un funzionario di banca bre
sciano si è presentato oggi in 
questura e ha riferito a un 
commissario di avere ricono
sciuto. dopo averne visto le fo
to sui giornali, in Italo Bono 
(uno dei tre giovani fermati a 
Bologna in relazione alle inda
gini per la strage del treno) 
la stessa persona che vide la 
mattina del 28 maggio scorso 
a Brescia, nei pressi di piazza 
della Loggia pochi minuti pri
ma della strage. 

Il funzionario di banca, fa
cendo riferimento a Italo Bono. 
avrebbe sostenuto che, mentre 
in auto percorreva una strada 
del centro, il giovane suscitò 
in lui una certa • curiosità. Il 
testimone avrebbe infatti di-

• chiarato - che Italo Bono gli 
fece ricordare, per la somiglia'n-
za fisica. Gianni Nardi, accu
sato dell'omicidio del commis
sario di pubblica sicurezza Lui
gi Calabresi e attualmente la
titante. Il funzionario di banca 
avrebbe poi suffragato questa 
sua dichiarazione con alcuni 
particolari che però • l'autorità 
inquirente non ha -reso noti. 

per r "Ordine Nero" - uffi
cio stampa — Signori. Ave
te passato II segno che sepa
ra gli sciacalli dagli uomini, 
i buffoni dalle persone serie. 
Noi non abbiamo compiuto 
questa strage. La nostra ri
voluzione non ha bisogno 
della morte dei bambini, dei 
turisti, delle donne. Per sca
tenare il caos e far saltare il 
sistema democratico ci ba
sterà compiere azioni di guer
ra contro 1 servi del potere 
giudaico. Tutti i giornali ita
liani, tranne quelli che nel 
gioco politico borghese hanno 
interesse ad apparire di «de
stra", ci hanno accusati di 
questo strano crimine. Lo 
terremo presente. Non dimen
ticate che un pennivendolo è 
già stato condannato a morte. 
Colpiremo la stampa come si 
conviene. H volantino di Bo
logna-. pure • sgrammaticato 
(!). Comunque l'ora della 

resa dei conti si avvicina. Vi 
diamo appuntamento in au
tunno. Seppelliremo la demo
crazia sotto una valanga di 
morti. Non saranno vittime 
innocenti. N. B. confrontate 
questo comunicato col volan
tino dell'attentato all'assesso
rato ecologia della regione 
lombarda La macchina per 
scrivere è la stessa. A presto. 
Memento audere semper ». 

Di diverso ai precedenti del 
gruppo per l'«Ordine Nero», vi 
è la dizione « ufficio stampa ». 
Il testo. Invece, è ciclostilato. 
Segno che il messaggio è 
stato scritto su un foglio di 
carta stampata e che esiste 
una tipografia. L'aberrante e 
minaccioso « volantino ». men
tre preannuncia nuovi assas
sini!, rifiuta la paternità del
la strage, di cui, invece il 
gruppo di Ordine Nero di Bo
logna si era attribuita imme
diatamente la responsabilità. 

Che l'attenuto all'« Itali
cus» possa consentire di ri
salire a quello di Brescia e 
agli altri, che questi possa
no far parte di un plano cri
minoso, a «scacchiera», per 
colpire le Istituzioni demo
cratiche, è quanto si suppo
ne, anche da parte degli in
quirenti. Non è privo di si
gnificato il fatto che a Bo
logna siano giunti sottuffi
ciali del carabinieri di Bre
scia, di Firenze e di Torino, 
che vi siano esponenti del 
vari nuclei antiterroristici, 

gli Indiziati del «dossier ne
ro » consegnato nel febbraio 
del "72 all'autorità giudiziaria. 
ma rimasto inesplicabilmente 
nella posizione processuale di 
« non meglio identificato », 
Spada oltre agli attentati 
dimostrativi assieme al Torri, 
è stato coinvolto, da una 
chiamata di correo. In un fur
to avvenuto, nel gennaio del 
'72 contro la sede dell'ANPI 
di Bologna. Lo aveva accu
sato quel Luigi Meneghln au
tore di clamoróse rivelazioni 
sugli attentati al treni e sul 
timers che erano serviti a 
Preda e Ventura per la stra
ge di piazza Fontana. Luigi 
Meneghln — esperto radio
tecnico — aveva sostenuto in 
più di un'occasione di aver 
approntato varie « sveglia
te » da applicare a ordigni 
esplosivi. 

Nell'incursione ladresca al-
l'ANPI di Bologna (si ritiene 
che l tre cercassero la do
cumentazione originale --del 
« dossier nero ») Meneghln so
stenne che vi presero parte 
vari figuri della « Destra na
zionale ». tra cui quell'Anto
nio Randaccio, figlio di un 
industriale, specialista in ap
parecchiature elettroniche e 
in spionaggio telefonico e di 
cui, la magistratura romana, 
quando scoppiò lo scandalo 
dei telefoni controllati, si ser
vi in qualità di esperto. 

La calata a Bologna di In
quirenti interessati alla Inda
gine per la strage di piazza 
della Loggia e della « Rosa del 
Venti ». rafforza ulteriormente 
la certezza che ci troviamo 
dinanzi a un piano di stragi 
da attuare con fredda, cini
ca, barbara determinazione 
ma i cui particolari, dramma
ticamente, restano ancora i-
gnoti agli indagatori. Riusci
ranno a impedire il folle di
segno di «Ordine Nero» che 
si è affannato molto tardiva
mente a «smentire» la re
sponsabilità dell'eccidio di 
San Benedetto Val di Sam
bro? Oppure tutto questo af
fannarsi Inquisitorio attorno 
a personaggi minori rischia 
di affondare l'inchiesta nella 
palude dei «particolari» a 
vantaggio dei mandanti e dei 
finanziatori dei propositi gol
pisti? Perché è certo che nes
suno del figuri finora venuti 
alla luce ha la statura per 
ideare II terribile plano di 
eversione, certamente non an
cora concluso. -

Anche Renato Tabanelli. lo 
stagionato esponente della 
CISNAL. in casa del quale, 
in una intercapedine ricava
ta dietro la testiera del let
to matrimoniale, gli inqui
renti hanno trovato un cen
tinaio di metri di miccia di 
rompente, 4 bombe a mano, 
un mitra, due rivoltelle, un 
migliaio di proiettili per mi
tragliatrice e moschetto, per 
pistole e per esercitazioni », 
non sembra essere, nonostan
te tutto, una figura di primo 
piano della criminale strate
gia di «Ordine Nero». Di 
lui si conosce il fatto che si 
vantava di essere figlio di un 
«martire» fascista (gli era 
stato Intestato un gruppo 
rionale) e che alla Ducati 
Elettrotecnica, dove era sta
to occupato fino a un palo 
di anni fa, si era dato da 
fare per Imporre il sindaca
to fascista, con attività di 
provocazione spicciole e la 
diffusione forzata (cioè con 
l'intervento di picchiatori) di 
ciclostilati. H suo arresto, 
dunque, alimenta non po
che inquetudini, perchè si è 
arrivati a Tabanelli per una 
«soffiata» del SID di Ve
rona. 

E* un altro osso mollato ai 
segugi impegnati nella cac
cia ai capi del terrorismo? 

Più rappresentativa, a di
spetto di tutto. la figura del 
Maurizio Barbieri, condanna
to di recente a tre mesi di 
reclusione • per un pestaggio 
incautamente inflitto al fi
gliolo del P. G. presso la cor
te d'appello di Bologna, Mar
zio Bonfiglio. 

Per il Barbieri, infatti si 
è aperta una vertenza tra i 
tre sindacati telefonici FIDAT. 
SILTE, e UILTE da una par
te e la direzione della SIP 
dell'Emilia Romagna dall'al
tro. La direzione dell'azienda 
telefonica, infatti si era op
posta, aveva preteso che i sin
dacati non affìggessero nella 
sede della società un comu
nicato, con il quale ci si chie
deva: « A che cosa servono le 
assunzioni nominative in 
SIP? ». La domanda era sta
ta sollecitata dal fatto che si 
era scoperta la qualifica poli
tica del a dipendente » Mauri
zio Barbieri. « Occupato come 
nottumista — si precisava nel 
documento sindacale — con 
contratto a termine nell'agen
zia di Bologna, con il quale 
avevamo già discusso durante 
lo sciopero generale per i fatti 
di Brescia n 

I sindacati, insomma, era
no preoccupati perchè «in 
tutti I posti chiave dell'azien
da. centrali, trasmissioni, ta
voli prova, ecc. ecc. sono 
stati assunti negli ultimi 
anni "lavoratori" iscritti al 
MSI DN ». 

«Ci viene spontaneo chie
dere: le intercettazioni tele
foniche sono state solo "er
rori " di alcuni lavoratori o 
sono state scelte chiare e 
precise di alcuni dirigenti 
dell'azienda che in questo 
modo hanno dimostrato di 
condividere il disegno eversi
vo in atto?». 

Angelo Scagliarmi 

E" stato condotto la scorsa notte da Roma a Bologna 
' —n - . - . . 1 , P 1 M W •< 

Dai giudici il teste 
delle «rivelazioni» 

al caporione missino 
Avrebbe dichiarato di aver visto il 12 luglio negli scantinati della facoltà 
di fisica candelotti esplosivi e la «mappa» della stazione Tiburtina 

Un nuovo rapporto sulle in
dagini svolte per l'attentato 
all'espresso << Italicus » e sul
le informazioni del caporione 
missino Almirante al capo dei 
servizi anti-terrorismo Santil-
lo è stato consegnato all'auto
rità giudiziaria di Bologna 
dall'ufficio politico della que
stura di Roma. 

La scorsa notte, intanto, 
Francesco Sgrò, l'Informatore 
che riferì all'avvocato missi
no Basile (e quest'ultimo cor
se subito a dirlo ad Almiran
te) di aver visto, il 12 luglio. 
negli scantinati della facoltà di 
Fisica una trentina di cande
lotti esplosivi, la « mappa » 
della stazione Tiburtina con 
la scritta «5.30 treno Palati
no » e giovani dall'atteggia
mento sospetto, è stato tra
sferito a Bologna. I magistra
ti che conducono l'inchiesta 
sulla strage di S. Benedetto 
Val di Sambro lo hanno in
terrogato sulle «rivelazioni» 
fornite dal caporione missino. 

Sgrò — ritenuto dalla poli
zia « un teste molto impor
tante» — è un impiegato di 
gruppo « C » dell'Università 
di Roma. A quanto si è ap
preso, nelle ore libere egli 

lavora anche in una autori
messa. Negli ambienti del
l'Università, tuttavia, quasi 
nessuno ha riconosciuto la 
sua fotografia. In particolare 
nell'istituto di fisica, la sua 
fisionomia risulta assoluta
mente sconosciuta. 

L'impressione degli inqui
renti è che Sgrò non abbia 
raccontato tutto quello che 
sa, che magari ha tenuto na
scosto qualche particolare 
importante. 

In effetti nel racconto del
l'impiegato universitario mol
ti sono i punti oscuri e le in
congruenze, senza parlare dei 
particolari fasulli e infondati. 
Fra l'altro, nell'ultimo inter
rogatorio svoltosi la scorsa 
notte nella questura dì Roma, 
Il teste ha completamente 
scagionato i tre studenti di 
Fisica i cui nomi erano stati 
dati (inesatti, però) alla po
lizia da Almirante che li ave
va indicati come i probabili 
attentatori. C'è da dire che 
tutti gli accertamenti com
piuti dagli inquirenti non han
no provato nulla sul conto dei 
tre personaggi. 

Stando cosi la situazione è 
molto probabile, quindi, che 

i magistrati bolognesi voglia
no saperne di più sul conto 
di questo « testimone impor
tante » e sul retroscena in
quietanti di tutta la vicenda 
che — come hanno detto alcu
ni funzionari dell'ufficio po
litico della questura di Ro
ma — potrebbe ritorcersi con
tro lo stesso caporione fasci
sta 

Frattanto altri nuovi parti
colari sono venuti alla luce 
mettendo sempre più in dub
bio le « rivelazioni » di Almi
rante. Il custode dell'istituto 
di Fisica, Vincenzo Atturo, ha 
confermato che l'undici luglio 
la facoltà — occupata il gior
no prima dagli studenti per 
protestare contro la condan
na dell'anarchico Marini — fu 
ispezionata dalla polizia che 
controllò anche i sotterranei. 
Il giorno successivo, cioè il 
12. il direttore fece chiudere 
l'edificio per controllare even
tuali danni provocati durante 
l'occupazione. E' da escludere, 
quindi, ha detto il custode, 
che qualcuno sia entrato pro
prio quel giorno, tanto meno 
nei sotterranei normalmente 
chiusi e ai quali solo persone 
autorizzate possono accedere. 

Dopo l'arresto a Cagliari di Roberto Predon 

Numerose perquisizioni 
eseguite ieri a Milano 
E' la fidanzata di Mauro Marzorati la donna che custodiva una lettera del 
giovane militare - Improvviso rientro dalle ferie del dottor Alessandrini 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 8. 

Mentre si è in attesa della 
traduzione a Milano del giova
ne militare di Segrate Roberto 
Predon, arrestato a Cagliari. 
si è avuto conferma oggi che, 
nel quadro delle indagini sulla 
criminale strage sul treno del 
Brennero, va acquistando sempre 
maggior rilievo quanto magi
stratura e polizia — il nucleo 
antiterroristico milanese in 
primo luogo — stanno facendo 
nella nostra città. 

Questo fatto è confermato 
dal repentino rientro dalle fe
rie, che trascorreva a Pescara, 
del sostituto procuratore delia 
Repubblica dott. Emilio Ales
sandrini, il magistrato che da 
qualche tempo ha in mano la 
inchiesta milanese su e Ordine 
nero». E' chiaro che il suo 
improvviso rientro è in stretta 
connessione con la lunga serie 
di perquisizioni iniziate già da 
alcuni giorni a Milano dal 
nucleo antiterroristico diretto 
dal dott. Pantone. dall'ufficio 
politico e dai carabinieri; per
quisizioni che hanno portato. 

fra l'altro (e per ora) all'ar
resto del Pedron. dopo il ritro
vamento in casa di una ade
rente alla stessa organizzazione 
fascista di una sua lettera. 

Siamo ora in grado di anti
cipare che la donna in questio
ne non è la fidanzata del Pe
dron. ma è la fidanzata di Mau
ro Marzorati, uno dei tre del
la «Fenice» condannati per 
strage per il fallito attentato 
di Genova al treno Torino-Ro
ma organizzato dal loro capo 
Giancarlo Rognoni tuttora lati
tante. Tutto ciò, indica chia
ramente che gli inquirenti stan
no accumulando una serie di 
fatti ruotanti attorno agli ap
partenenti « La Fenice » mila
nese e al suo capo latitante. 
fatti i quali evidentemente. 
sembrano configurare l'esisten
za di stretti legami con il grup
po bolognese. Infatti è trape
lato questa sera che anche la 
notte scorsa e stamane le per
quisizioni ad opera di polizia 
e dei carabinieri milanesi so
no continuate (fra l'altro alla 
ricerca di armi sulla base di 
certe specifiche risultanze) ; 
ci risulta che nel corso di que

ste perquisizioni è stata pun
tata la attenzione su un certo 
personaggio, definito di de
stra e con ambigui legami, il 
quale risulterebbe avere avu
to contatti anche con i tre 
fascisti ora indiziati a Bologna. 

Sino a stasera, comunque, le 
perquisizion. che continuavano 
mentre il dott. Alessandrini ave
va in questura un lungo incon
tro col dott. Piantone per es
sere messo al corrente degli ul
timi sviluppi dell'inchiesta, so
no oltre 40. Alle 17 un altro 
volantino di «Ordine nero». 
preannunciato con la solita te
lefonata al « Corriere », è stato 
trovato in una cabina telefonica 
al Sempione. In esso, scritto 
in china a mano sotto la inte
stazione «Squadra di azione X 
legione Mussolini, con svastica 
e fascio» e la dicitura «Sezio
ne Esposti ». si scagionano 
«tutti i gruppi di destra dal
l'attentato del treno del Bren
nero» per affermare che «i 
tre pazzi arrestati non sono fa
scisti ». e che « presto saranno 
da noi giustiziati. Presto anche 
Milano conoscerà le bombe 
nere». 

Controlli o catena portano al rinvenimento di a l t r i depositi 

Esplosivo rinvenuto a Sondrio 
Gettata una bomba nel fiume 

Candelotti di gelatina e keddite in una grotta in Valtellina 

SONDRIO, 8 
Un deposito di esplosivo è 

stato scoperto ieri In fra
zione Castione di Chiuro dai 
carabinieri del gruppo di Son
drio durante un'operazione 
condotta in collaborazione con 
la guardia di finanza. Avvol
ti in sacchetti di plastica na
scosti in una grotta nel pres
si del cimitero, sono stati 
trovati dai militari 33 can
delotti di gelatina. 25 di ked
dite, 26 detonatori. 30 metri 
di miccia a lenta combustio
ne e sei metri di miccia 
detonante. 

Oli investigatori continuano 
a setacciare le zone montane 
della provincia di Sondrio. 
Sono — è stato fatto osser
vare — normali operazioni 

di ricerca, tuttavia strettamen
te legate alle indagini sulle 
«trame nere» che hanno già 
portato al ritrovamento di 
altro materiale esplosivo nel
la sona. 

• • • 
RIMINI, 8 

Nel primo pomeriggio di 
Ieri, giovedì, A Rlmlnl, è sta-

ta ritrovata nel letto del fiu
me Marecchia, una bomba 
inglese con numero di matri
cola ME 10/43 Z 289; la bom
ba era stata gettata via qual
che minuto prima da uno sco
nosciuto che si è allontanato 
su un ciclomotore. 

Verso le ore 13,30 1 vigili 
urbani Trovanelli e Rustico, 
mentre prestavano servizio in 
via Bastioni settentrionali, la 
via che costeggiando il fiume 
Marecchia, porta dal Ponte 
di Tiberio alla zona di Ma
nna centro, notavano un in
dividuo che, proveniente in 
senso vietato, accortosi della 
presenza della pattuglia, si 
disfaceva di un involucro di 
plastica gettandolo nel gre
to del fiume, allontanandosi 
poi velocemente su un moto
rino nero di tipo «college». 

I vigili della pattuglia si 
affettavano a raggiungere il 
greto del fiume e, all'inter
no del sacchetto di plastica 
ritrovavano la bomba che 
Identificata da un artificiere 
del 18. reggimento di arti* 
glieria di stanza a Rlmlnl, ve

niva fatta brillare. I due vi
gili che hanno effettuato 11 
ritrovamento hanno anche 
fornito una sommaria descri
zione dello sconosciuto. 

• • • 
SALERNO, 8 

Un ingente quantitativo di 
esplosivo in piena efficien
za è stato rinvenuto e se
questrato dai carabinieri di 
Malori al termine di una 
lunga operazione che li ha 
impegnati per diversi giorni. 
II rinvenimento è avvenuto 
in piena notte in località 
Erchie della frazione di Maio-
ri sulla costiera amalfitana. 
Il materiale consiste In un 
centinaio di detonatori, 360 
candelotti di dinamite e mil
le metri di miccia. Esso è av
venuto mentre veniva cari
cato su un furgoncino, Il cui 
proprietario è riuscito a fug
gire. Attraverso 1 dati del
l'automezzo i carabinieri so
no riusciti ad Identificare il 
possessore di tale esplosivo. 
Si tratterebbe di AnleUo dat
ti di 59 anni, pescato*, rasi-
dente a Cetarsv 


